


Noi bambini di seconda quest’anno siamo stati coinvolti in un progetto bellissimo, ricco di 

attività manipolative e ludiche per riscoprire i giochi e i giocattoli di un tempo nonché gli 

antichi mestieri e il cibo di una volta. Grazie alle informazioni raccontate dai nonni, all’analisi 

di testi a tema e all’utilizzo della lim abbiamo discusso e riflettuto sull’importanza di 

riappropriarci delle semplici e sane abitudini di una volta per imparare a condividere 

esperienze e a stare meglio con noi stessi e con gli altri. Abbiamo infatti confrontato lo stile di 

vita dei nostri nonni da bambini con la nostra vita attuale, evidenziandone aspetti negativi e 

positivi. Abbiamo conosciuto e realizzato alcuni giochi e giocattoli di una volta, scoperto i vari 

motivi che hanno permesso al nostro territorio di diventare “Patrimonio dell’Unesco”e ci 

siamo inorgogliti per le origini cilentane della Dieta Mediterranea cercando di condividere i 

principi della sana alimentazione che seguivano i nostri nonni.  

Ci siamo divertiti davvero un sacco!  
 

Introduzione classe seconda 



“... Anche quest’anno noi alunni della classe VC di S.Marco abbiamo avuto la possibilità di partecipare ad un progetto 

extra curricolare che ci ha permesso di conoscere il nostro territorio nei suoi vari aspetti stimolando in noi il senso 

del rispetto e della salvaguardia del luogo in cui viviamo, nelle sue tipicità e valori dominanti, attraverso esperienze 

dirette, concrete e coinvolgenti, basate su varie attività ludiche e di ascolto, nonché su attività di analisi e stesura di 

testi, anche multimediali, e su diversi momenti laboratoriali, cercando di riprodurre, insieme, semplici giochi ed 

oggetti legati al passato ed utilizzando anche le tecnologie informatiche per realizzare lavori di sintesi di quanto 

appreso. Il progetto, infatti, si è articolato in 10 incontri caratterizzati sia da momenti di lezioni frontali che 

laboratoriali durante le quali abbiamo potuto conoscere e riproporre tradizioni e antiche usanze sociali e culturali, 

mettere in gioco e consolidare le competenze pregresse e, al contempo, sviluppare ulteriori abilità in relazione ai 

diversi campi del sapere. Siamo stati guidati alla scoperta e all’analisi delle testimonianze che rappresentano la 

storia del nostro paese per scoprire, attraverso l’indagine e la ricerca, le peculiarità ambientali, storiche, sociali e 

culturali del nostro territorio e riconoscere in esso le tracce del passato, Attraverso una serie di quesiti, indagini e 

ricerche abbiamo confrontato vari aspetti della vita sociale e culturale, come le attività lavorative e i vecchi mestieri, 

ma anche le tradizioni inerenti i rapporti e le relazioni, il fidanzamento ed il matrimonio e scoperto le analogie e le 

differenze tra il modo di vivere odierno e quello del passato. Questa presentazione in powerpoint è il prodotto finale 

del corso in quanto raccoglie in sintesi le esperienze più significative che ci hanno permesso di imparare molte cose 

nuove ed interessanti e di vivere la scuola in modo ancora più divertente.  

 

Introduzione classe quinta 



prima lezione: 10 febbraio 2017 dalle 15.15 alle 17.30 

Durante la prima lezione noi bambini di 

V abbiamo conversato, osservato 

immagini e oggetti del passato inerenti 

il nostro territorio e infine abbiamo 

stilato un questionario da 

somministrare ai nonni durante 

l’incontro previsto per la seconda 

lezione . 



Noi bambini di seconda durante la prima lezione abbiamo fatto un tuffo nel passato 
riscoprendo le sane abitudini culinarie dei nostri nonni basate sui principi della Dieta Mediterranea 
che è nata proprio nel nostro territorio. I  nostri nonni per merenda non mangiavano cibo 
confezionato ma alimenti semplici e salutari,  fatti in casa . Abbiamo quindi indossato i grembiulini 
e cappellini da chef preparati dalla nostra maestra e abbiamo messo le mani in pasta per realizzare 
con le nostre mani la merenda di una volta «pane, uoglio e pummarola» sia per noi che per i nostri 
amici della classe quinta che, intanto, preparavano il materiale per l’intervista ai nonni.  
E’ stata proprio un’esperienza fantastica! 

 

Seguono alcune foto di vari momenti della lezione … 







Seconda lezione: 24 febbraio 2017 dalle 15.15 alle 17.30 

Durante la seconda lezione tutti insieme abbiamo vissuto dei bei 

momenti con i nonni intervenuti che hanno risposto volentieri alle nostre 

domande e hanno ricordato con noi la loro infanzia. Le interviste sono 

state fatte da noi bambini usando un canovaccio di domande che 

riguardavano la scuola, le abitazioni, i mestieri, i giochi, le tradizioni di 

una volta e che  ognuno ha potuto somministrare a turno in base alle 

proprie curiosità. Molti di noi hanno preso appunti per farne poi un 

lavoro di sintesi. 

Seguono i risultati emersi in relazione ai vari argomenti trattati… 



Altri scatti dell’intervista 



Le case e la vita quotidiana 
I nonni ci hanno raccontato che ai loro tempi i figli erano molto numerosi; 
infatti le famiglie potevano essere composte anche da 12 figli. I figli venivano 
educati piuttosto severamente. 

Quando i genitori erano assenti, erano i figli più grandi a badare a quelli più 
piccoli: davano loro il latte e cambiavano i pannolini. Le disponibilità 
economiche erano scarse e non ci si poteva permettere di comperare i vestiti 
per ogni figlio che nasceva, così si passavano i vestiti dal più grande al più 
piccolo; I regali non consistevano in giochi  ma in un frutto o in un dolce. I 
figli frequentavano la scuola fino alla 5^ elementare ma, se le figlie femmine 
non ce l’avessero fatta, non importava, era importante che i maschi 
arrivassero fino alla fine del percorso. Le case avevano una cucina, le camere 
da letto e una stufa, mentre il gabinetto era fuori casa. Per farsi il bagno ci 
si lavava in una tinozza piena d’acqua insieme agli altri fratelli, uno dopo 
l’altro, nella stessa acqua. I panni sporchi venivano lavati al lavatoio del 
paese. Per riscaldarsi ci si metteva attorno alla stufa. In inverno le camere 
erano molto fredde e si riscaldavano le lenzuola con una bottiglia di acqua 
calda oppure si metteva nella stanza un braciere di ottone o di rame, «a 
vrasera», attorno alla quale i nonni ricordavano e raccontavano fatti e 
fattariellli. L’arredamento della casa era semplice ed essenziale. 

 



In quegli anni si mangiavano soprattutto i prodotti che si 
coltivavano nei campi, pasta in bianco, pane  o prodotti 
comprati nell’unico negozio che c’era in paese; si mangiava 
carne una o due volte al mese, più volte solo se si era 
ammalati; le porzioni erano scarse e chi voleva fare il bis 
doveva aspettare. A tavola il padre era il primo a cui la 
madre serviva il pranzo perchè era il membro più 
rispettato della famiglia. 
Erano le donne ad occuparsi delle faccende domestiche; 
alle figlie fin da piccole veniva insegnato a cucire, 
cucinare, pulire. Gli adulti della famiglia lavoravano 
soprattutto nei campi: vi lavoravano gli uomini e i figli 
maschi li aiutavano. Tuttavia c’erano dei problemi 
economici e i soldi che si guadagnavano venivano spesi per 
acquistare  il necessario nei negozietti del paese. 



La scuola 

Abbiamo chiesto ai nonni anche informazioni sulla scuola di una volta ed è emerso 
che la scuola di un tempo era molto diversa da quella di oggi. le lezioni si tenevano 
in una grande stanza di una casa ed erano rivolte a tanti bambini anche di età 
diversa. Nell’ aula non c’ erano armadietti, cartelloni o altro. C’ erano soltanto  la 
lavagna, i gessetti bianchi, il rotolino di cimosa  per poter cancellare , uno stipetto 
dove la maestra custodiva il registro e i quaderni. I bambini avevano soltanto un 
quaderno a righe per italiano e un quaderno a quadretti per la matematica. 
Avevano poi un unico libro senza immagini, una penna, una carta assorbente per 
asciugare l’inchiostro, una matita e una gomma. Al posto degli zaini si 
utilizzavano cartelle di stoffa o di cartone  e gli insegnanti erano molto severi! 



I passatempi 

L’INFANZIA DEI NOSTRI NONNI E DEI BISNONNI 

non è stata sicuramente uguale alla nostra. Ci hanno raccontato, 
infatti, che non tutti hanno frequentato la scuola regolarmente perché 
le famiglie spesso erano povere; perciò i bambini dovevano stare a casa 
per aiutare i loro genitori e non avevano tanto tempo per giocare. I 
maschi lavoravano presto. Ma, anche se i bambini erano molto occupati, 
ogni pomeriggio trovavano il tempo per giocare in gruppo, specialmente 
all’aperto. Giochi e giocattoli erano molto semplici; i giocattoli spesso 
venivano costruiti dai bambini stessi e non costavano nulla. I materiali 
usati erano di recupero, ad esempio stracci, scatole di lucido, bottoni, 
pennini, sassolini e canne. I giochi si imparavano e si eseguivano con 
facilità e le regole a volte si cambiavano e si adattavano alle diverse 
situazioni, in piena libertà. Giocando, i bambini, imparavano a stare 
insieme, si divertivano e sviluppavano la loro fantasia e creatività.  



 
TERZA lezione: 3 marzo 2017 dalle 15.15 alle 17.30 
   

Durante la terza lezione abbiamo avuto la possibilità di 
realizzare alcuni giocattoli di una volta grazie alla 
disponibilità di un nonno che ci ha mostrato la realizzazione 
di una specie di yo yo utilizzando le canne. 

Nella seconda parte della lezione abbiamo invece giocato 
anche con altri giocattoli realizzati da alcuni nonni o 
artigiani del posto come «u strummolo», «u mazza appiuzo» 
e la carrozzella.               Seguono alcune foto della lezione. 



Altri scatti della lezione 

Che divertimento!      Seguono altre foto… 





QUARTA lezione: 10 marzo 2017 dalle 15.15 alle 17.30 

Durante la quarta lezione le maestre, attraverso i loro 
ricordi, la lettura di testi e la visione di video a tema ci hanno 
fatto riflettere ancora sugli aspetti positivi e negativi della 
nostra società messa a confronto con le abitudini e gli stili di 
vita di un tempo. E’ emerso che oggi i bambini non giocano più 
come una volta, perché hanno molti impegni: la scuola, lo 
sport, i corsi di musica e il computer. Inoltre non tutti hanno 
la possibilità di riunirsi con i coetanei, perciò trascorrono il 
tempo libero da soli davanti alla televisione o con i 
videogiochi.  Certi giochi, specialmente quelli all’aperto, sono 
scomparsi. Inoltre la pubblicità, sui bambini ha l’ effetto di 
un “lavaggio del cervello”: li costringe a comprare giocattoli 
moderni, spesso poco educativi e poco divertenti… 



…Un tempo molti dei giochi si svolgevano all’aperto perché i bambini sentivano il bisogno di 
muoversi, di correre, di divertirsi. I giochi preferiti erano diversi per le femmine e i 
maschi, ma molti erano in comune: nascondino (covaleo), le trottole (i strummuli), i pupe r 
pezza (bambole fatte con stoffe o stracci che c’erano in casa e che magari poi venivano 
riutilizzati), a sittimana ( la settimana), salti con la corda, le 5 pietre (i cinco prete), il 
gioco dell’elastico, un, due, tre, stella e tanti altri… 

Sette quattordici ventuno ventotto...la cantilena della vecchia "conta" ci invita a giocare. 
A giocare ma a un gioco diverso. A quelli che giocavano i nostri nonni, quando erano 
piccoli, nei grandi cortili o sui prati o in piazza. Allora per giocare bastava un fazzoletto, 
una vecchia ruota, un pezzo di gesso e la fantasia.  



Anche noi, dopo aver 
giocato con le forme 
dialettali riscoprendo 
espressioni tipiche e 
antiche conte, ci siamo 
divertiti ad eseguire 
insieme i giochi di gruppo 
tradizionali.  



Quinta e sesta lezione:  
17 e 24 marzo 2017 dalle 15.15 alle 17.30 

Abbiamo seguito e partecipato sempre con entusiasmo a tutte le 
lezioni del progetto, ma la quinta e la sesta lezione sono state 
davvero coinvolgenti. Le maestre ci avevano chiesto di portare da 
casa dei ritagli di stoffa, del cotone e della lana perché 
dovevamo provare a realizzare delle bambole e degli animaletti di 
stoffa. Arrivati a scuola ognuno di noi ha ricevuto un pezzo di 
gesso e dei cartamodello di bambole e di animaletti per riprodurli 
sulle stoffe opportunamente selezionate dalle insegnanti e che poi 
abbiamo tagliato sotto la loro sorveglianza. I bambini più grandi 
hanno provato a cucirli da soli anche se seguiti dalle maestre, a 
noi di seconda invece li hanno cuciti le maestre mentre noi 
eravamo impegnati a raccontare e disegnare sul quaderno i vari 
momenti della lezione. Durante l’incontro seguente abbiamo 
riempito i nostri modelli con altra stoffa o con del cotone e li 
abbiamo vestiti con degli indumenti realizzati dalla maestra 
mentre noi osservavamo entusiasti il procedimento… 



Eccoci superconcentrati nel nostro lavoro 

Ci siamo impegnati davvero tanto! 



Ed eccoci orgogliosi di mostrare i nostri 
capolavori! 

Seguono altre foto… 



       Questi sono alcuni prodotti… 

…Vero? 

… e momenti 
di gioco… 

Carini… 



Noi invece abbiamo fatto degli 
animaletti di stoffa, davvero simpatici! 



Ecco alcuni momenti della lezione… 



settima lezione: 31 marzo 2017 dalle 15.15 alle 17.30 
Durante la settima lezione, con l’approssimarsi della festa della 
Pasqua abbiamo ascoltato notizie e ricercato informazioni relative alle 
tradizioni su vari aspetti della vita, sui fidanzamenti e i matrimoni, 
sulle feste e le usanze popolari, molte ormai scomparse. Infine 
abbiamo parlato della Pasqua di una volta e abbiamo messo a 
confronto il consumismo di oggi con la semplicità di una volta e la gioia 
dei bambini legata al vero senso di questa festività. I bambini di una 
volta non venivano sommersi da uova di cioccolato da scartare solo per 
scoprire la sorpresa più bella ma ricevevano in dono o decoravano loro 
stessi uova di gallina e vivevano la festa con maggiore senso religioso, 
gioiendo per la risurrezione di Gesù e condividendo la gioia con 
semplicità. Noi abbiamo cercato di rivivere le loro emozioni e ci siamo 
divertiti a decorare le nostre uova che abbiamo portato da casa e 
decorato a scuola con l’aiuto delle maestre.  
P.S. Ovviamente le nostre uova di cioccolato ce le aspettavamo lo 
stesso ma è stato molto bello vivere questa esperienza. 

Seguono scatti relativi a vari momenti della lezione… 



WOW! … 

Massima concentrazione…! 



Anche noi di quinta ci siamo dilettati a dipingere 
le uova dando ampio spazio alla nostra fantasia 



Innamoramento, Corteggiamento e matrimonio 
Dai racconti dei nonni e dalle ricerche fatte da noi bambini di quinta è emerso che un tempo  
i genitori esercitavano il diritto assoluto di decidere circa l'avvenire dei figli, soprattutto 
della femmina, ostacolandone qualsiasi iniziativa. Se al marito spettava di assicurare il 
sostegno economico, la moglie, oltre a badare alla faccende della casa, doveva anche 
impartire un'ottima educazione ai figli. La madre era ritenuta responsabile della condotta 
seria della figlia e qualora questa avesse intrapreso della strade sbagliate, sarebbe stata 
ritenuta sua complice. Il corteggiamento era ritenuto un tabù, qualcosa da evitare. Gli 
innamorati erano costretti a ricorrere a qualsiasi tipo di sotterfugio pur di vedersi. 
I pellegrinaggi rappresentavano una tappa importante nella vita contadina, non solo per 
l'aspetto religioso: Maronna mia, sta grazia nci avìta fa. Il miracolo che la Madonna poteva 
compiere era quello di far trovare a tutte le ragazze un marito. Durante queste occasioni, 
che duravano in media due-tre giorni, si faceva vita comunitaria e avveniva la maggior parte 
degli innamoramenti. L'innamoramento, però, poteva nascere solo là dove non c'erano 
ostacoli creati dalla differenza sociale: un amante povero non poteva aspirare ad una donna 
di migliore condizione sociale. Anche la posizione geografica rappresentava un notevole 
ostacolo. Gli abitanti delle pianure dicevano: Gente re muntagna, né p'amici né p'cumpagni. 

Anche la scelta della compagna doveva essere oculata, affinché non fosse sciaurata, 
“sconsiderata”, e a lei spettava il compito di scegliere come marito un buon lavoratore, che 
non fosse uno “scapestrato”. Molto importante per una ragazza era la dote, ròte. Arrivata 
all'età da marito tutte preparavano 'a biancheria, il corredo. Gli incontri fra gli innamorati 
avvenivano alla fontana del paese, dove le ragazze si recavano per attingere l'acqua nelle 
ore pomeridiane. Spesso si svuotava il recipiente e, con il pretesto di andarlo a riempire di 
nuovo, la ragazza usciva, sperando di combinare un nuovo incontro con l'amato.  

 

 



Un altro punto d'incontro era la chiesa.  Durante le funzioni i ragazzi guardavano le ragazze 
che si voltavano per incrociare lo sguardo dei ragazzi. Solo a tarda sera, sotto la finestra 
dell'amata avveniva la dichiarazione d'amore. L'innamorato, insieme ad alcuni amici, cantava 
la serenata: 

• E quante vòte me fai venire 

• sotto na finestrella a suspirare. 

• M'hai fatto cunzumare lu suspiro, 

• ma nun t'hai vuluto mai affacciare. 

• Te prèo, bella, affàcciange na vòta, 

• ti la vòglio sta pena cantare. 

• Se nun t'affacci, tu me fai murìre: 

• quanno so' muorto io, chi t'ha da rà l'Amore? 

Dopo la dichiarazione d'amore, la ragazza si assicurava la sincerità dei sentimenti del 
ragazzo strofinando sul dorso della mano sinistra alcune foglie di èrva re l'amore, una sorta 
di ortica, e pronunciava questa formula: 

• Erva, èrva re l'amore 

• Si me vò bene sire o nòne: 

• si me vo' bene nce nasce na rosa 

• quanto l'aria ra Licosa; 

• si me vo' male sce nasce na mbolla 

• quanto nu cuoccio re saravòlla. 

Il corteggiamento era un'impresa molto ardua per gli innamorati, dato che le occasioni 
d'incontro erano davvero poche. Era necessario che anche la madre venisse a conoscenza 
della notizia e desse il suo giudizio sul fidanzamento per combinare un nuovo incontro con 
l'amato. 



Spesso accadeva, però, che l'amore fosse contrastato dai genitori. 
Un'usanza antica prevedeva che il pretendente dovesse annoccare, ossia 
addobbare con nastri, un cìpparo di quercia, collocarlo di notte davanti alla 
porta della ragazza e nascondersi nelle vicinanze. Al mattino, dopo che il 
genitore di lei si svegliava e trovava davanti alla porta il cìpparo, chiedeva 
ad alta voce “Chi m'ha ngìppariato la figlia mia?”. A tale domanda, seguiva la 
risposta dell'innamorato: “Sono stato io”. Se il genitore avesse gradito, il 
giovane allora avrebbe detto “Resta bbona 'ngippariata figlia mia”, in caso 
contrario, rispondeva “Resta male 'ngippariata, vai via. Dunque, il ragazzo 
era costretto a riprendersi il cipparo e ad andare via. L’uomo corteggiava 
per lungo tempo la donna con serenate, e solo dopo che il legame era 
diventato sicuro e protratto nel tempo, avveniva il fidanzamento ufficiale. 
Quindi, la domenica delle Palme, il fidanzato e i suoi familiari si recavano a 
casa della futura sposa per regalarle una palma intrecciata, decorata con 
confetti, e a forma di cuore.  

La festa del matrimonio si svolgeva all’interno delle case, con parenti 

ed amici intimi. Agli invitati si offrivano dolci e liquori fatti in casa, 
freselline, mostaccioli. L’abito nuziale era cucito in casa. Infine, il viaggio di 
nozze era un lusso per pochi fortunati, che al massimo si recavano a Roma, 
mentre agli altri toccava di uscire solo dopo una settimana dalle nozze, e 
accompagnati in chiesa dai padrini, figure che allora si tenevano in grande 
considerazione. 
 

 



Relazioni sociali ieri e oggi, aspetti positivi e negativi. 
Rispetto al passato è sicuramente migliorata la condizione della donna nella 
vita di coppia ma il progresso tecnologico e lo sviluppo delle comunicazioni 
hanno inciso sul cambiamento delle relazioni umane. Le modalità del 
corteggiamento infatti sono cambiate; prima c'erano gli sguardi, le lettere, 
una ragazza la si invitava a ballare, ora invece è tutto più freddo.  Negli 
amori e nei rapporti di amicizia di una volta tutto era più umano e sincero e, 
quando si litigava, non lo si faceva per un "visualizzato" su Whatsapp. Nell’era 
dei social è tutto un clic. Sicuramente grazie al progresso della scienza e della 
tecnologia, l’uomo ha conosciuto  un enorme miglioramento delle proprie 
condizioni di vita, ha accorciato le distanze, può avere tutte le informazioni di 
cui necessita, ma il progresso ultimamente sta così accelerando da divenire 
quasi incontrollato e rischiare di superare le reali esigenze dell’uomo. Le nuove 
tecnologie e la libertà della comunicazione ad essa legata,  stanno cambiando  
le relazioni sociali tra i gruppi. L'aspetto negativo più preoccupante è il troppo 
tempo passato davanti a queste innovazioni digitali, quindi la dipendenza, che 
non è solamente quella dai social network, ma è anche quella derivata dai 
videogames e dai telefonini. Anche adesso noi stiamo utilizzando il computer 
per svolgere il nostro lavoro e renderlo più accattivante ma abbiamo ben 
capito, anche grazie a questo progetto, che per avere in futuro una società 
migliore ed avanzata, dovremmo sfruttare la tecnologia in modo responsabile e 
cercare di curare le relazioni umane vivendole direttamente, stando più tempo 
insieme, giocando, raccontandoci le nostre emozioni e dando spazio a sani e 
reali divertimenti e risate.  



Ottava e nona lezione: 21 e 28 Aprile 2017  
dalle 15.15 alle 17.30 

Nel corso dell’ottava e nona lezione abbiamo 
raccolto informazioni e ricercato notizie sulle 
fonti storiche del nostro territorio e ci siamo 
entusiasmati molto nel riconoscere tante 
tracce del passato nei luoghi meravigliosi che 
ci circondano. Abbiamo poi fatto un lavoro di 
sintesi sulle caratteristiche e le testimonianze 
dei vari popoli che si sono succeduti nel corso 
del tempo nel nostro paese attratti dalla sua 
straordinaria bellezza. 



IL MITO DELLA SIRENA LEUCOSIA 
     Il nostro comune è stato sempre ammirato per le sue bellezze naturali, per il suo 

clima mite e per la bontà dei prodotti della sua terra. Ma ciò che rende questo luogo 
speciale e ricco di fascino è il mito della sirena Leucosia. Secondo gli  esperti di miti 
le sirene abitarono nel Mar Tirreno e, in particolare, davanti alle nostre coste, tra 
Punta Licosa e Capri. Si racconta che esse erano dotate di un canto dolcissimo che, 
con la promessa di svelare grandi segreti, ammaliavano i naviganti costringendoli ad 
approdare nei porti della loro isola e, poi, li facevano morire. Omero, il famoso poeta 
greco, narra che Ulisse quando passò davanti alle nostre coste, per non cadere nella 
trappola della voce melodiosa delle sirene, si fece legare all’albero della nave dopo 
aver tappato con la cera le orecchie dei suoi compagni. Ebbene, secondo il mito, esse 
si uccisero per non essere riuscite a “conquistare” Ulisse. Una di esse, Leucosia, 
diede il nome all’odierna Licosa, secondo quanto affermano due antichi scrittori : 
Strabone e Plinio il Vecchio. Strabone  dice che l’isola di Licosa “ha preso il nome da 
una delle sirene”.Plinio il Vecchio dice : “ Di fronte al golfo di Paestum vi è Leucosia 
chiamata così dal nome di una sirena ivi sepolta.”Vi sono anche altre versioni  e altri 
miti, ma questo è quello più conosciuto e più affascinante.  

  



LICOSA 

Punta Licosa è un’ OASI PROTETTA. La fascia costiera e' composta di piccole 
spiagge rocciose a ridosso di una pineta, piuttosto recettiva turisticamente per 
la qualita' delle acque e la tranquillita' del luogo, quasi mai affollato di 
bagnanti. La Riserva marina di Punta Licosa è una zona di tutela biologica 
marina che va da Punta dell'Ogliastro alla Baia del Sambuco, presso la zona 
boschiva delTresino, ai confini comunali fra Castellabate e Agropoli. La riserva, 
che conta una grande varieta'faunistica ed è (nell'ambito comunale) Bandiera 
Blu per la qualita'delle acque, ha ospitato nell'estate 2006 delle uova deposte 
da una Tartaruga "Caretta Caretta". L'evento della deposizione, molto raro 
nella zona, e'avvenuto nell'attigua spiaggia di Ogliastro Marina. L'area di 
Licosa conta 2 ingressi stradali a traffico limitato, con cancelli di controllo. 
L'ingresso meridionale e'a Ogliastro, quello settentrionale a S.Marco. 

Al centro della strada e poco distante dal borgo di Licosa, si trova la Punta 
omonima su cui sorge una rocca; a ridosso del mare e di fronte all'Isola Licosa, 
un isolotto poco distante dalla terraferma su cui si trova un faro di 
segnalazione per i naviganti. Punta Licosa, che rappresenta il limite meridionale 
del Golfo di Salerno e'stata inserita dal 2005 fra le 11 piu' belle spiagge 
d'Italia, secondo il giudizio di Legambiente. L'Isola ospita altresi'un particolare 
tipo di lucertola endemica, la Podarcis krameri. 



I Greci 
I GRECI, che amavano il bello, navigando 
sul nostro mare, si fermarono qui per 
molti secoli: ce lo dicono tante fonti, come 
i resti di un porto a San Marco, mura ben 
visibili sull’isola di Licosa, anfore, ecc.  



S.MARCO 
I resti di un approdo greco-romano affiorano dalle 
acque di San Marco in prossimita' della struttura 
portuale moderna costruita nel 1954. Il primo 
nucleo abitativo del paese si e'costituito proprio 
intorno a questa struttura. San Marco, che alcuni 
studiosi identificano con la città tardo-imperiale di 
Erculia, era quindi il centro abitato con la necropoli 
e il monastero, documentato fin dal 980, di Santa 
Maria de Gulia (probabile trasposizione di Erculia), 
situato lungo la strada litorale che collegava 
Paestum a Velia. Quello di Erculia o Ercolam veniva 
considerato il principale scalo di approvvigionamento 
per le imbarcazioni dirette al porto di Miseno 
nonche' base militare o sito di appoggio per la 
flotta imperiale. Ad avvalorare ulteriormente questa 
ipotesi e' il ritrovamento nelle acque antistanti il 
porto di San Marco negli anni 60 di alcune ancore di 
piombo (risalenti tra il I e il II secolo d.c) 
contraddistinte dalla scritta ter. Questa dicitura 
sta ad indicare la tipologia di imbarcazione a cui le 
ancore erano destinate: le triremi. 



San Marco e'sede di una necropoli situata nei pressi della 

passeggiata che dal porto moderno conduce al Pozzillo. 

La necropoli raggiunge i 7000 metri quadrati e le sue 151 

tombe si trovano quasi esclusivamente all'interno di suoli 

privati. I pochi resti di quelle che spuntano dal suolo 

comunale sono state in parte cementificate per la 

realizzazione della passeggiata panoramica. L'antico 

cimitero, oltre alla gente del luogo, ospitava soprattutto i 

veterani della classe Misenis, che trovavano la morte 

durante i frequenti naufragi dovuti alle numerose 

burrasche che flagellavano la costa. La tumulazione 

avveniva in fosse poco profonde su un promontorio di 

arenaria con tutto il loro corredo funebre in parte 

recuperato. Durante gli scavi eseguiti nel 1983 fu ritrovata 

nella necropoli un'epigrafe funeraria, dedicata alla giovane 

figlia scomparsa e conservata nel museo archeologico di 

Pontecagnano che ha permesso di risalire al nome di un 

triarca, Antonius Priscus, comandante di una delle 

centinaia di triremi ancorate nel porto di Miseno. Sul 

posto sono state rinvenute inoltre diverse monete, monili 

e antichi cocci di vasellame, brocchetti, spilloni, lucerne, 

amuleti e vari oggetti magici contro il malocchio, come un 

campanello di bronzo che aveva lo scopo di scacciare gli 

spiriti maligni. 



I ROMANI 

Ai Greci seguirono i ROMANI che 
anch’essi sembra abbiano scelto il nostro 
territorio per la sua bellezza ed infatti, 
trascorrevano qui le loro vacanze. A 
conferma di ciò gli archeologi hanno 
rinvenuto resti di antiche ville patrizie 
romane, lapidi, tombe (dentro San Marco ) 
ecc. 



LONGOBARDI 

Purtroppo, dopo il lungo e felice periodo 
greco-romano, arrivarono i BARBARI dal 
Nord Europa e rovinarono tutto! Per tre secoli 
saccheggiarono questi luoghi, finché, verso la 
fine del VI secolo d. C. i LONGOBARDI vi si 
fermarono definitivamente. Essi, però, erano 
dei guerrieri e non capivano niente di 
agricoltura, che venne completamente 
abbandonata. 

 



I SARACENI 

A completare l’opera di distruzione nell’800 
arrivarono i SARACENI dalla Sicilia. Per fortuna, 
sempre dalla Sicilia, arrivarono i monaci greci 
scacciati dai Saraceni. Così, quei poveretti, già 
costretti a fuggire dalla Grecia per la persecuzione 
degli imperatori bizantini contro le immagini dei  
Santi, arrivarono a Castellabate e diedero una prima 
mano di aiuto nella ricostruzione del nostro paese. 
Essi costruirono l’oratorio di S. Maria de Gulia sulla 
collina di Castellabate; e introdussero il culto di nuovi 
Santi come S. Irene e S. Biagio. 

 



I BENEDETTINI 

Quando i monaci Greci man mano se ne 
andarono, il re longobardo, Gisulfo II, affidò 
alla Badia di Cava il monastero di S. Maria de 
Gulia costruito sulla collina di Castellabate. 
Cominciò così un’epoca felice per il nostro 
territorio e per tutto il Cilento. I benedettini 
bonificarono i terreni paludosi, intensificarono 
le coltivazioni, insegnando ai contadini a 
lavorare la terra, a regolare il corso delle 
acque, a piantare nuovi alberi, ecc. 



I NORMANNI 

Quando arrivarono i NORMANNI, nel 1076, i 
vari duchi continuarono ad offrire terreni alla 
Badia. Intanto, i Saraceni, scacciati dal 
principe salernitano Guaimario, continuavano a 
fare incursioni e razzie nelle nostre zone. 

Sarà l’abate Costabile Gentilcore, nostro 
concittadino, a risolvere il problema. 

 



San Costabile Gentilcore 
Egli, sollecitato dai suoi paesani, che non ce la 
facevano più a subire le violenze dei pirati, chiese ed 
ottenne dal duca Guglielmo il permesso di costruire un 
castello fortificato sulla collina, ove potersi rifugiare 
in caso di pericolo.  

I lavori della fortezza cominciarono il 10 ottobre del 
1123 e furono portati a termine dal successore 
dell’abate Costabile, Beato Simeone. 

Questi fece una riforma molto importante che 
consisteva nel dare ad ogni contadino una casa con un 
po’ di terra intorno. 

Sotto la guida dei Benedettini e dell’abate Costabile 
il nostro Comune in breve tempo divenne uno dei 
centri più popolati e ricchi del Cilento.  



Gli Aragonesi 
Purtroppo , la bellezza e la fertilità del nostro territorio attirò l’ingordigia 
dei potenti di allora. Così, nel 1286, la nostra zona fu occupata e 
saccheggiata da Giacomo d’Aragona.  

 Gli Angioini 
 Agli Aragonesi si susseguirono gli Angioini; infatti nel 1299 la nostra 
terra fu invasa dai sudditi di Carlo d’Angiò. 

Nel 1332 il castello fu restituito all’abate, ma nel 1386 la Badia lo 
perse definitivamente perché il Papa Gregorio XII, non potendo pagare 
un debito al re di Napoli, Ladislao d’Angiò, glielo vendette per 4200 
fiorini d’oro. In seguito il castello ebbe molti proprietari, fino a quando 
l’11 luglio del 1835 fu acquistato da Francesco Saverio Rossi. 

   Infine, grazie alla generosità del cavaliere Francesco De Vivo, nel 
1950 il castello ritornò agli eredi di San Costabile, cioè Badia di Cava. 

   Oggi il castello è stato restaurato e notevolmente trasformato, ma 
conserva intatto il suo fascino di luogo fortemente “vissuto” che, unito 
al panorama mozzafiato entra a far parte a pieno titolo del patrimonio 
mondiale dell’UNESCO. 



Decima lezione:  
5 maggio 2017 dalle 15.15 alle 17.30 

Durante l’ultima lezione i bambini di seconda hanno 
creato una slide personale della seguente presentazione 
raccontando brevemente le loro esperienze più 
significative del progetto e noi di quinta abbiamo 
ultimato il lavoro sistemando soprattutto le notizie 
storiche su Castellabate. Infine tutti insieme abbiamo 
giocato ancora una volta con i giocattoli e i giochi 
tradizionali. Ci siamo divertiti davvero tanto! Speriamo di 
poter vivere in futuro esperienze scolastiche altrettanto 
significative e coinvolgenti. 



Ciao, io sono Miriam. 
Questo progetto è stato 
stupendo perché abbiamo 
giocato tanto e abbiamo 
imparato tante cose. 



Ciao, io sono Federica. E’ stato 

tutto molto bello il progetto ma 

la lezione che mi è piaciuta di 

più è stata quando abbiamo 

fatto le bambole di pezza con le 

nostre mani come facevano le 

nostre nonne. 







Ciao io sono Rossana. A me è 

piaciuto tanto il progetto 

soprattutto quando abbiamo 

fatto le bambole di pezza.  



Ciao, io sono Angelo e mi sono 
divertito molto  al progetto. Mi 
è  piaciuto soprattutto quando 
abbiamo fatto il pane con le 
nostre mani  ma è stato molto 
bello anche quando abbiamo 
fatto tutti insieme  i giochi del 
passato. 



Ciao, io sono Sabrina. 
Il progetto che abbiamo fatto 
quest’anno è stato meraviglioso.  
Abbiamo imparato tante cose e ci 
siamo divertiti un sacco. Abbiamo 
realizzato  dei pupazzi di pezza  
e abbiamo fatto tanti giochi di 
gruppo. Mi sono divertita tanto 
quando  abbiamo fatto un giro sul  
carretto. E’ stato tutto 
fantastico. 







Ciao, sono Greta.  

Mi è piaciuto molto questo 

progetto, soprattutto quando 

abbiamo fatto le bambole di 

pezza e poi abbiamo giocato 

come facevano le nostre 

nonne. 





Ciao, sono Maria. 
Ho partecipato volentieri a tutte le 
lezioni di questo progetto perché 
sono state divertenti e abbiamo 
fatto un tuffo nel passato 
riscoprendo le semplici e sane 
abitudini di una volta. E’ stato bello 
soprattutto quando abbiamo messo 
le mani in pasta per fare e poi 
mangiare la merenda di una volta. 



Ciao sono Teresa. Questo 
progetto mi è piaciuto molto 
e i momenti più belli sono 
stati quelli in cui abbiamo 
riscoperto e fatto i giochi 
del passato divertendoci 
tanto. Il più bello è  stato 
fornaio è cotto il pane. 



CHE NE DITE?  
CONFERMATE CHE È STATA DAVVERO UNA BELLA ESPERIENZA ? 

ELENCO CORSISTI 

 

1. Ciccone Miryam 

2. De Vita Federica 

3. Della Torre Leonia 

4. Di Giaimo Aurora 

5. Fattoruso Rossana 

6. Federico Angelo 

7. Kocaj Sabrina 

8. Mazzeo Ginevra Rosaria 

9. Mazzeo Rossella 

10.Pascale Greta 

11.Rizzo Giovanni 

12.Verrone Maria 

13.Verrone Teresa 

1. Aversano Ilaria 

2. Belmonte Daniele 

3. Della Pepa Valeria 

4. Di Giaimo Orsola 

5. Di Luccia Ludovica 

6. Franciulli Sabrina Maria 

7. Manente Francesca Maria 

8. Montone Giada 

9. Pascale Costabile 

10.Russo Alessia 

11.Tamasco Francesco Pio 

12.Verrone Angelo Pio 

Classe seconda C Classe Quinta C 


